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Il Governo del Regno d' Italia, vale a dire 
1' Italia ufficialo, usando la celebre frase del Jaei- 
ni, ha una passione predominante alla (piale sacri- 
fica tutto. Questa passione, che viene spinta al di 
là di ogni ragionevole confine, è quella della uni- 
formità perfetta negli ordinamenti in ogni parte del 
territorio. 

Già fu sempre detto e sarà sempre ripetuto, 
che la paura è una cattiva consigliera. La ecces- 
siva paura di quel fantasma che si chiama il re- 
givnaHsmo, è appunto la causa per cui V Italia uf- 
ficiale sente raggricciarsi il sangue tutto, quando le 
si presenti un' idea, un progetto qualunque, quan- 
do possa anche lontanamente sospettare, che sotto 
del medesimo si celi un pensiero di regimutlità, per 
quanto innocente si sia. 

S. E. il senatore Tecchio da quel provetto 
uomo politico che è , praticissimo delle debolezze 
dell' Italia ufficiale e delle industrie parlamentari . 
sapendo d' altronde che non di rado sono i più de- 
boli argomenti quelli che fanno il maggiore effetto, 
purché s'uniformino ai sentimenti e segnatamente 
alle paure di chi ascolta, non ommise punto di ag- 
giungere, alle solite argomentazioni che ebbe a ripe- 
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fere in favore dell'esotico e vulnerato sistema della 
( lussazione ( 1 ). quella ohe a mezzo della terza Istanza 
pullulerebbe potente il regionalismo, il quale eoniin- 
rierebbe a dominare nella giustizia. 

Contro quest'idra favolosa dell' idea regionale, 
si crede e si tiene che riesca rimedio unico ed ef- 
ficace , I' uniformità portata fino all' esagerazione. 
Onesta passione governativa è un idolo feroce, come 
quell' idolo indiano che schiaccia e livella tutto, sot- 
to le ruote del pesante suo carro. 

In onore di questo Nume ombroso . le leggi 
ed i regolamenti sono informati tutti ad uno spinto 
di diffidenza. Si fa forza alla natura stessa delle 
cose, e qualunque inconveniente vien giuslifieato da 
questo supremo concetto: uniformità rigorosa in 
tutto e per tutto. 

Da ciò l'ostinata fermezza nel non voler di- 
stinguere Comune da Comune, per il che una me- 
desima disposizione di legge divieta di ordinare un' 
opera la quale costi più di 500 lire fuori d'asta o 
fuori di licitazione, tanto al Municipio del Comune di 
Napoli composto (ti 600.000 abitanti ( un quarto 
circa di tutta la Confederazione elvetica) quanto 
al Municipio d'un Comune microscopico, composto 
di 500 abitanti o meno. 

I >a ciò, per citare fra cento e cento un altro 
esempio, quella fatale legge sui lavori pubblici 20 
marzo 1865 applicata brutalmente e senza opportuni 
temperamenti nelle Provincie Venete ed in taluna fi- 
nii ima, la cui condizione eecezionale relativa alle gran- 
di acque domanda assolutamente ordini e reggimenti 
speciali, sotto pena di grandi disastri; e dei quali ab- 
biamo oggidì si funesto esempio ut Ila inondazione fer- 

(1) Nelle muterie cixili. 
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rarese, dovuta come è ben noto, non alla forza mag- 
giore ed impreveduta, ma alle cattive disposizioni di 
chi non conosce nè può conoscere che cosa sieno 
queste grandi fiumane che sono I' Adige ed il Po 
nella loro parte inferiore. 

La perdita ^i tanti milioni, lo spettacolo di 
lauta sventura saranno proficue lezioni per I' av- 
venire ? i\on lo speriamo. In una istituzione spe- 
ciale la quale, raccogliendo uomini istruiti da una 
lunga pratica sui luoghi, abbia a governare con 
unica mente e con unica direzione, jjT interes- 
si idraulici delle Provinc ; e bagnate del Po e del- 
l' Adige , 1' Italia ufficiale vedrà una manifesta- 
zione di regionalismo . e ciò basterà per abbor- 
rirla. L' ideale suo è quello . che un ingegne- 
re qualunque , od educato ed impratichito nelle 
asc utte contrade della Sicilia, ovvero famigliare 
coi torrenti che scorrono nei paesi montuosi, op- 
pure ( locchè è ben peggio) tale che in luogo di sodi 
e ben vagliati titoli scientifici, non presenti se non 
se titoli di politiche benemerenze, per la magica 
virtù d' un Decreto ministeriale (e chi sa per quali 
veri molivi emanalo) divelti d'un tratto capaci' e 
pratico pel governo di fiumi tali, che lo spavente- 
ranno appena cominciano a gonfiarsi. 

K così andranno sempre le cose, finche non 
giunga quel lontano avvenire nel quale sarà scom- 
parsa od almeno affievolita la grande paura del re- 
gionalismo. 

don tutta questa passione di uniformità però, 
ci occorre «li notare, in questi; nostre Provincie, 
una deviazione dall' inflessibile sistema, abbastanza 
singolare, perocché essa à tratto ad una delle leggi 
più importanti, una di quelli; leggi cioè che si chia- 
mano organiche e fondamentali, die più d ; rettamcnte 
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esplicano lo Statuto, vale a dire alla legge comu- 
nale e provinciale, allegato A della legge di uui- 
ficazione 20 marzo 1805. 

Parrebbe impossibile, che per una parie im- 
portantissima, nelle Provincie della Venezia, la leg- 
gi» provinciale sia diversa da quella die vige in 
tutte le altre Provincie del Regno. 

Questa parte è quella che provvede alla di- 
stribuzione del Corpo elettorale amministrativo 
in gruppi, per reiezione dei consiglieri provin- 
ciali. 

La legge comunale e provinciale pubblicata in 
tutto il Regno, quale era nel 1865, all' articolo 156 
dispone : 

« Il numero dei consiglieri di ciascuna Pro- 
vincia è ripartito per Mandamenti. » 

Ed all' articolo 1 57 dispone : 

« 1 consiglieri provinciali sono eletti da tutti gli 
elettori comunali del Mandamento. Essi però rap- 
presentano I intera Provincia. » 

Aella legge comunale e provinciale (piale fu 
pubblicata nelle Provincie venete» ed in quella di 
Mantova col Reale Decreto L 2 dicembre 1<S66 i\. 
31252 (tempo dei pieni poteri), i corrispondenti ar* 
t Scoli sono del seguente tenore : 

« Art. 156. Il numero dei consiglieri di cia- 
scuna Provincia è ripartito in Distretti in confor- 
mità alla lab- -ila unita al presente Decreto. 

« Art. 157. I consiglieri provinciali sono elet- 
ti da tutti gli elettori comunali del Distretto. Essi 
perù rappresentano 1 intera Provincia. » 

Crediamo die siano rimasti molto addolorati co- 
loro che fecero tali disposizioni, per essere stati 
costretti, d;ill urgenza di attuare le istituzioni co- 
munali e provinciali, a piegare alla necessità, fatta 
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da ciò. che in allora non v'erano qui i Mandamenti, 
essendo che pei medesimi occorreva la unificazione 
legislativa nell'ordine giudiziario, e per essere stati 
quindi obbligati ad aggiornare la compiacenza di ve- 
dere una uniformità completa anche sotto questo 
riguardo. 

Si può esser certi che, nel pensiero di ehi 
ebbe a cigliarle, queste speciali disposizioni si ten- 
nero in conto di provvisorie, cosicché quando av- 
venisse la unificazione legislativa giudiziaria e s'a- 
vesse nel Veneto e nel Mantovano la divisione del 
paese anche in Mandamenti, una legge di poche 
linee, dovesse esser pronta per attivare il regime 
comune anche per ciò che riflette le elezioni dei 
consiglieri provinciali. 

L decorso quasi un anno dall' unificazione le- 
gislativa attivata col primo settembre 1871 ed il 
Ministero dell' interno non ha ancora pensato a 
fare un brevissimo progetto di legge, quale occor- 
rerebbe per uniformare in questa parte le Provin- 
cie venete e quella di Mantova alle altre Provin- 
cie del Regno. [Non è egli curioso, che in mezzo 
a così spietata smania di uniformità non s' abbia 
posto pensiero a questa difformità in un ordina- 
mento importantissimo, e si lasci sussistere un co- 
sifatto difetto di euritmia amministrativa ? 

Se il ministro per avventura ha pensato a 
ciò, del che dubitiamo assai, può darsi eh esso non 
siasi deciso a correggere la difformità che oggidì non 
ha più ragione d' esser mantenuta, pel motivo che 
fu da lui presentati» l'infelicissimo progetto, che tutti 
conoscono, per la riforma della legge comunale e 
provinciale ; nel qual progetto verrebbe stabilito, che 
il numero dei consiglieri di ciascuna Provincia sa- 
rà ripartito per circondarli, e che quindi^ consi- 



glieri provinciali saranno eletti da tutti gli eletto- 
ri comunali del circondario. 

[\oi siamo avversarli del sistema di elezione 
che si noma scrutinio di lista, ed ameremmo inve- 
ce quel metodo pel quale anche gli elei tori am- 
ministrativi t'ossero ripartili in modo, che ogni grup- 
po non avesse ad eleggere se non un solo consiglie- 
re comunale o provinciale, come è stabilito per le 
elezioni politiche. 

Chiunque abbia osservalo con qualche atten- 
zione che cosa succede quando parecchie migliaia di 
elettori sono chiamati a fare ì elezione generale 
pel Comune e sono a tal' uopo invitati a deporre 
una scheda contenente, metti GO od anche 40 nomi, 
ha dovuto riconoscere che la sincerità e la serietà 
della votazione non sono per certo le qualità che 
brillano in questa operazione. 

Ci affrettiamo a riconoscere, che quanto ai 
Comuni, vi sarebbero non pochi inconvenienti ed 
imbarazzi pratici, a dividere gli elettori di un Co- 
mune in 80, 60, 40, 30, 20 e lo Collegi a secon- 
da dei casi, e perciò quindi sia il meno male proce- 
dere come si procede ; tanto più che già la legge 
provvede per taluni casi alla ripartizione del nu- 
mero dei consiglieri comunali fra le frazioni nelle 
quali i Comuni rurali sien divisi (art. V7) : espe- 
diente questo che sarebbe tanto facile adoperare 
nelle città facendo la ripartizione per quartieri, por 
rioni od altro. 

Quantunque sia ovvio il vedere che perla elezio- 
ne dei consiglieri provinciali, riuscirebbe più facile 
d'assai la ripartizione loro nel modo antedetto, pure 
non abbiamo difficoltà ad ammettere che si riscon- 
trerebbero praticamente, e sia pure in minori pro- 
porzioni, alcune delle difficoltà ed alcuni degli in- 
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convenienti che, come accennammo, avverrebbero 
riguardo ai Comuni. 

Se adunque è opportuno adottare uno squit- 
tirne di lista, desideriamo che questa abbia a riu- 
scire la meno numerosa possibile, e perciò quindi 
preferiamo le disposizioni deiili art. 156 e Mu del- 
la leg^e quale vige per le altre Provincie, eie 
non quelle degli stessi articoli quali furono falli 
per le Provincie venete; e ciò per la ragione che 
taluni Mandamenti sono meno ampii dei Distretti. 

Per questo motivo saremmo avversari! del 
citato progetto del ministro Lanza portante la ri- 
partizione per circondario, perocché, come ognuno 
sa, i circondarii delle altre Provincie sono molto 
più estesi che non lo sieno i nostri Distretti. 

Lo squittinio di lista ha il capitale difetto, che 
annulla i voti delle minoranze, e rende illusorio il 
voto dei paesi minori, assicurando una indebita e 
talvolta pericolosa preponderanza al centro. 

In Francia se ne fece la esperienza nel 1848 
e nel 1849, essendosi fatte le elezioni, prima per 
1' Assemblea costituente e poscia per Y Assemblea 
legislativa, mediante lo squittinio di lista per Di- 
partimento. 

Le città capoluoghi furono preponderanti ; i 
r cumini rurali componenti il Dipartimento , impos- 
sibilitati ad accordarsi, dovettero, od adottare la 
lista pubblicata nel capoluogo, ovvero rassegnarsi a 
dare dei voli inutili. 

In proporzioni men grandiose il fatto si ma- 
nifesta eguale nella elezione dei consiglieri pro- 
vinciali mediante lo squittinio di lista per Dis- 
tretto. 

Prendiamo l'esempio più spiccato. Il Distret- 
to amministrativo di Venezia si compone di quat- 
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fro Comuni, V enezia. Burano, Malamoeco e Murano, 
(■insta i dati della popolazione presi per base del- 
la nuova circoscrizione giudiziaria, il Comune di 
Venezia ha 113,525 abitanti e gli altri 3 Comuni 
uniti ne hanno 10,237. 

Al Distretto di Venezia sono assegnati 17 
colisi ili' 1 ri provinciali ; è ben chiaro che facendo 
le elezioni per Distretto, il diritto di voto accor- 
dato agli elettori dei Comuni esterni è illusorio, 
stante I enorme preponderanza del numero degli 
elettori del Comune di Venezia. Kssi devono quindi, 
o ciecamente far propria la lista composta a Vene- 
zia, o fare un alto inutile deponendo voti che so- 
no senza valore. 

Invece fatte che fossero le elezioni per Manda- 
menti come vuole la legge comunale e provinciale, 
che governa tutte le altre Provincie , essendo ora 
quattro i Mandamenti, tre urbani ed uno esterno, 
li 17 consiglieri attribuiti al Distretto andrebbero 
ripartiti nei quattro Mandamenti. In ragione di popo- 
lazione ne spetterebbe uno solo al Mandamento ester- 
no delle isole, ma gli elettori comunali di questi Co- 
muni nominerebbero realmente un consigliere pro- 
vinciale. 

Lo stesso dicasi del Distretto di Chioggia al 
quale vennero assegnati 7 consiglieri provinciali. 
K un fatto che, e nella elezione generale e nelle 
successive elezioni annuali, meno I' ulti ma (luglio 
non venne mai nominato un consigliere il 
quale fosse di Cavarzere. Gli elettori di questa 
parte assai rilevante del Distretto, furono sempre 
sopraffatti dalla compattezza del gruppo di Chioggia, 
e fu soltanto dopo quattro anni, che si sentì la scon- 
venienza della esclusione. 

Orbene, oggi quel Distretto è diviso in due 
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Mandamenti quello di Chioggia con 34087 abitan- 
ti e quello di Oavàrzerc con I *5K2 abitanti. Duri- 
ne secondo la legge comunale originaria, fatta la 
istribuzione per Mandamenti, gli elettori comuna- 
li del Mandamento di (ìavarzere sarebbero chia- 
mati ad eleggere separatamente due Consiglieri 
provinciali sopra i sette attribuiti al Distretto. 

Anche nelle altre Provincie è il casi della 
diversa ripartizione. Infatti nella Provincia di Ve- 
rona avvenne che oggidì il Distretto di Verona 
constadi tre Mandamenti, il Mandamento città, 
il Mandamento campagna e quello di (ìrezzana, 
e che il Distretto di Legnago si compone ora di 
due Mandamenti, quello di Legnago e quello di 
Sanguinetto. 

Nella Provincia di Vicenza, il Distretto di Vi- 
cenza è diviso in tre Mandamenti, quello di città, 
quello di campagna e quello di Camisano, ed il Di- 
stretto di Schio è diviso in due Mandamenti, quel- 
lo di Schio e quello di A r siero. 

Nella Provincia di Padova il Distretto di Pa- 
dova è diviso in tre Mandamenti , quello di città 
a destra del Bacchigliene, quello di città a sinistra 
del Bacchigliene e quello eli campagna. 

Nella Provincia di Treviso, il Distretto di 
Treviso e composto di due Mandamenti quello di 
città e quello di campagna. 

Nella Provincia di Belluno, il Distretto di 
Belluno è diviso in tre Mandamenti, quello di Bel- 
luno, quello di Longarone e quello di Mei ; ed il 
Distretto di Pi* ve di Cadore è diviso in due Man 
damenti, quello di Pieve di Cadore e quello di S. 
Stefano del Comelico. 

Infine nella Provincia di Udine, il Distretto 
di Udine è diviso in due Mandamenti, quello di 
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città, e quello di campagna, ed il Distretto di Tol- 
mezzo è divido in due Mandamenti, quello di Tol- 
mezzo e quello di Ampezzo. 

domo si vedo, in lutto le Provincie venete, me- 
no che in quella di Rovigo dove il numero dei Man- 
damenti coincide eon quello dei Distretti, dovreb- 
bero farsi tutte le indicate ripartizioni, affinchè il 
metodo delle elezioni dei consiglieri provinciali rif- 
arà qui eguale a quello che è in vigore in tutte le 
altre Provincie. 

Ouando pure venisse dimostrato che sia mi- 
gliore e preferibile la ripartizione per Distretti 
anziché per Mandamenti, essendoché è ben diffi- 
cile che si divida tutto il resto , cioè la massime 
parte del Regno, sul modello del Veneto, in nome 
della uniformità e dell' uguaglianza reclameremmo 
una legge , la quale abbia ad attivare in queste 
Provincie gli articoli 156, 157 della legge comu- 
nale e provinciale quali sono per tutte le altre 
Provincie. 

In un argomento come quello delle elezioni 
amministrative torna assai sconcia la permanenza 
del divario delle forme ; ed è poi chiaro ehe la di- 
versità avrebbe già dovuto cessare, tostochè cessò 
ouella condizione di cose che rese necessaria nel 
I86() per le Provincie venete e quella di Mantova 
la modificazione speciale di quo due articoli della 
Legge. 

Noi invitiamo quindi i deputati eletti dai Collegi 
del Veneto, ad invocare dal ministro dell' interno 
la presentazione di un progetto di legge, il quale 
ci dia la dovutaci eguaglianza. Un simile progetto 
non dovrebbe trovare alcuna opposizione percioc- 
ché corrisponde appunto alla passione predominante 
del Governo. Nel caso che per una di quelle bizaar- 
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rie che l'esperienza insegna esser opportuno il pre- 
vedere, il Ministero non lo facesse, li preghiamo ad 
usare della loro prerogativa e presentare il progetto 
per propria iniziativa. 



